
pagina Jt 

Operazione 
Leopardo 

Il parlamentare de dichiara la sua estraneità 
alla colossale operazione antimafia 
«Niente voto di scambio, ho combattuto i clan 
dai quali semmai ho ricevuto delle minacce» 

Mercoledì 
18 novembre 1992 

Coco: «Se fossi colpevole 
mi dimetterei da senatore» 
Le carriere 
politiche 
di Maira 
e Occhipinti 

i B CALTANISSETTA. Raimon
do Maira, detto Rudy, 46 anni, 
originario di San Cataldo, noto 
centro di mafia del nisscno. 
Eletto per la prima volta depu
tato il 5 aprile scorso per la De 
nella circoscrizione della Sici
lia occidentale. Avvocato, è 
stato nel passato per due volte 
sindaco di Caltanisetta. Si è 
fatto un nome per la maxi-par
cella da 7 miliardi ottenuta 
quale mediatore per l'acquisto 
della Banca Popolare Siciliana 
da parte del Monte dei Paschi 
di Siena che ha cosi potuto 
aprire sportelli nell'isola. 

Gianfranco Occhipinti, 44 
anni, laureato in economia e 
commercio, si autodefinisce 
•consulente finanziario». Eletto 
per la prima volta deputato il 5 
aprile scorso per il Psdl nella 
circoscrizione della Sicilia oc
cidentale. Originario di Gela, è 
stato presidente della Provin
cia di Caltanissetta. È diventato 
parlamentare per «diritto eredi
tario». Suo padre, Nino, fu a 
lungo deputato regionale 
dell'Msi e, trasmigrato quindi 
nel Psdi. conquistò un seggio 
al Senato. Pietro Polena, depu
tato del Pds eletto in Sicilia 
orientale, aveva più volte de
nunciato con nomi e cognomi 
i rapporti tra mafiosi ed espo
nenti politici nel Nisseno. 

«Se ho commesso reati incompatibili con il mio ruo
lo, mi dimetterò da senatore»: pallido in viso e teso 
come un arco, Silvio Coco, de, siciliano, ex magi
strato di Cassazione, attraversa un lungo corridoio 
del Senato per fermarsi bloccato da alcuni giornali
sti. Sarebbe indagato per reati di natura elettorale, 
«lo ho sempre combattuto la mafia, da magistrato e 
da politico, e per questo ho subito anche minacce». 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

H ROMA. Poco dopo le nove 
del mattino il senatore Silvio 
Coco è a Palazzo Madama a 
caccia di giornali e di flash di 
agenzie che riportino notizie 
sull'«Operazione Leopardo» 
messa in moto dalla Procura di 
Caltanissetta. Appena incontra 
colleghi parlamentari che lo 
fissano con sguardo interroga
tivo, Coco reagisce protestan
do la sua innocenza. Anzi 
qualcosa che viene prima del
l'innocenza: l'assoluta igno
ranza di ciò che gli sta capitan
do. Sa soltanto, il senatore, di 
essere indagato per una que
stione di voto di scambio, pre
ferenze in cambio di favori, 
promesse, raccomandazioni e 
quant'altro. Un pentito si sa
rebbe riferito ai suoi collabora
tori - e, quindi, alla sua stessa 
persona - e alla loro attività di 
procacciatori di consensi. 

Magistrato di Cassazione, in 
Senato, Giovanni Silvestro Co-
co, detto Silvio, è entrato la pri
ma volta nel 1976 e poi ricon
fermalo nel 79, nell'83, nell'87 
e nell'aprile scorso. Dal 1972 al 
1976 e stato membro del Con
siglio superiore della magistra
tura. Sempre elegante, di un'e

leganza classica fatta di giuc
che a doppio petto, cravatte 
intonate e scarpe appropriate, 
al Diritto, per portarlo alla poli
tica, lo strappò Rosario Nico-
letti, l'ex segretario siciliano 
della De che poi sarebbe mor
to suicida. In Parlamento ha 
spesso occupato luoghi ne
vralgici: la Giunta per le auto
rizzazioni a procedere, la com
missine Stragi, il Comitato di 
controllo dei servizi segreti fino 
a diventare sottosegretario alla 
Giustizia. Ma con il ministro 
Claudio Martelli non c'è mai 
stalo feeling al punto che c'è 
chi assicura che il senatore era 
pronto a dimettersi dall'incari
co per l'angusto spazio di atti
vità che gli concedeva il titola
re del dicastero. 

Coinvolto in una vicenda 
giudiziaria, Coco non rifiuta il 
contatto con i giornalisti, anzi 
ad essi si rivolge con una breve 
dichiarazione per testimoniare 
il suo «grande stupore» e l'atte
sa «serena e fiduciosa» nell'o
perato della magistratura «si
curo dell'assoluta estraneità 
ad ogni operazione scorretta». 
E aggiunge: «Sulle campagne 

elettorali so soltanto che le ho 
fatte sempre con pochi soldi 
senza alcun coinvolgimento di 
potere e l'ultima, in particola
re, sotto scorta rafforzata per 
minacce malavitose», 

Senatore Coco, come stanno 
le cose? Che cosa sa di que
st'inchiesta? Ha ricevuto un 
avviso di garanzia? 

Niente, non so niente. So di es
sere completamente estraneo 
a quest'operazione antimafia. 
Sembra che il magistrato stral
cerà dalle dichiarazioni di un 
pentito ciò che mi riguardereb
be. 

Ma si paria di un suo colla
boratore che avrebbe.,.. 

Tutti sono miei collaboratori, 
Questo avrebbe chiesto voti 
non per me, ma per candidali 
alle elezioni regionali. Ma io 
da quelle competizioni mi so
no sempre tenuto lontano. 

Lei ha radici nell'ambiente 
giudiziario: è stato magi
strato, è stato membro del 
Consiglio superiore della 
magistratura, è stato sotto-
gretario alla Giustizia, ha 
sempre fatto parte della 
commissione Giustizia del 
Senato: è possibile che non 
gli sia giunto mai alcun se
gnale su ciò che si stava pre
parando in Procura? 

Questo è un lulmine a ciel se
reno. Non avevo avuto alcun 
segnale. Ho trascorso il fine 
settimana a Caltanissetta, ma 
io non ho rapporti con i magi
strati e, comunque, con i giudi
ci non parlo mai di processi. 

E allora? 

Non so dare una spiegazione. 
So di aver sempre combattuto 
contro la maf'a e per la mora
lizzazione, da magistrato e da 
uomo politico, con le opere e 
con gli scritti. Appena l'altro 
giorno mi sono pronunciato 
contro l'amnistia per i corrotti 
e i corruttori. Per tutto questo 
ho subito m nacce, ho rischia
to la vita, sono stato aggredito. 

Lei sta dicendo che II feri
mento di cui è stato vittima 
nelle scorse settimane a Ro
ma, nei pressi di Piazza Na-
vona, ha una paternità ma
fiosa? 

Tutti mi d c o n o che era un 
messaggio mafioso contro di 
me e non un semplice tentati-
vodi scippo della mia borsa. 

Lei dal 1976 è senatore elet
to nel collegio di Caltanis
setta: non ha mal fatto pro
messe per avere voti? 

Ho fatto l'ultima campagna 
elettorale senza soldi e con 
una scorta rafforzata per via 
delle minacce recapitate an
che al «Popolo». Non ho mai 
promesso nulla a nessuno. 
I-accio le campagne elettorali 
come le può fare un candidato 
al Senato che rappresenta il 
partilo. 

Senatore, adesso cosa farà? 
È già stato dal segretario del 
suo partito, Martinazzoll e 
dal capogruppo, Cava? 

E perché? A quale titolo? Cosa 
farò? Ascolti cosa le dico: se ho 
commesso reati incompatibili 
con il mio molo e le mie fun
zioni, mi dimetterò da senato
re. 

Così Cosa Nostra 
governa appalti 
e uomini politici 

WALTER RIZZO 

• H CALTANISSETTA 11 sistema 
degli appalti, le regole, i melo
di per governare le gare, le 
quote da versare alla «famiglia» 
e quelle da elargire ai politici. 
E ancora la complessa rete di 
rapporti che avvolge il sistema 
politico in Sicilia. L'intimida
zione e le protezione degli uo
mini d'onore, capaci di «ven
dere» al migliore offerente il 
consenso elettorale di interi 
paesi per 25 o 30 milioni, P. tut
to riassunto in un dossier, fir
mato dal procuratore di Calla-
nissetta, Giovanni Tinebra e 
dall'aggiunto Francesco Paolo 
Giordano. Ieri pomeriggio il 
documento è finito sul tavolo 
della Commissione parlamen
tare antimafia, che ha ascolta
to i magistrati della procura di
strettuale di Caltanissetta al
l'indomani dell'operazione 
«Leopardo». «Adesso - spiega
no i magistrati della Dda - si 
può parlare con certezza di 
una mafia capace di governare 
direttamente la politica». Un 
destino tragico per una classe 
politica che adesso subisce la 
sorte iM\'apprendista stregone, 
travolto dalle forze infernali 
che lui slesso evocale. 

Il sistema degli appalti, si 
legge nel dossier, è governalo 

da una «triade» che vede al pri
mo livello le imprese, poi l'a
nello politico che garantisce il 
flusso di finanziamento e quin
di i funzionari pubblici. «Infine, 
come quarto anello, opera Co
sa Nostra». Per ogni gara che 
viene svolta sul territorio -
spiega il pentito Nardo Messi
na - la famìglia o la commissio
ne provinciale nominano l'«in-
cancatofiduciario». Un perso
naggio chiave nell'intero siste
ma, che non deve essere ne 
cessa riamente il capo decina o 
il rappresentale provinciale, 
purché riscuota la fiducia della 
laminila o della commissione 
Il suo ruolo è quello di seguire 
ogni fase dell'opera. Deve ac
quisire i dati delle offerte ne
cessari per pilotare la gara, 
prendere i contatti con la ditta 
aggiudicatala scelta dall'orga
nizzazione e risolvere i vari 
contenziosi che dovessero in
sorgere, Chi non accetta di sot
tostare alle «regole» viene 
estromesso dalle gare con la 
complicità e la collusione di 
funzionari pubblici e di ammi
nistratori, modificando o fa
cendo sparire la documenta
zione, arrivando, nei casi estre
mi persino all'omicidio \je ga
re a livello più allo vengono 
coordinate, spiega ancora 

gol iardo Messina, da uno o 
più «incaricati». 

Tre i livelli di comvolgimen-
to delle ditte nel «sistema» Vi 
sono «anzitutto le ditte organi
camente inserite dentro l'orga
nizzazione . che agiscono co
me ponte nei confronti delle 
altre imprese». Poi una fascia 
«intermedia», nella quale ope
rano «le imprese che pur non 
essendo inserite organicamen
te in Cosa Nostra, agiscono da 
fiancheggiatnci. Infine le altre 
imprese «non inserite organi
camente, ma che devono sot
tostare alle condizioni imposte 
dall'organizzazione». Messina 
spiega poi come lun/iona il 
meccanismo della Tangento
poli mafiosa. I* ditte devono 
versare una quota all'organiz
zazione territoriale di Cosa No
stra e una che va divisa tra i 
componenti della maggioran
za politica che ha garantito 
l'appalto. ìj> tangente alla co
sca vana, in percentuale, «se
condo le tipologie dei lavori». 
Oltre ciò - si legge ancora nel 
dossier - le imprese sono «ob
bligate ad acquistare materiali 
e forniture vane presso le ditte 
delle famiglie mafiose locali, le 
quali impongono anche il nolo 
del mezzi di trasporto e di mo 
vimento terra». «Tutte le som
me - spiega Messina - devono 
essere corrisposte improroga
bilmente entro un mese dal-
l'aggiudicazione dell'appalto» 
Cosa Nostra riesce a guada
gnare anche sugli appaiti che 
vengono aggiudicati con me
lodi diversi, imponendo guar
diana e sub-appalti. £ il caso 
dei grandi appalti sovraregio-
nali. 

La seconda parte del docu
mento si occupa del controllo 
del voto. Gli accordi di scam-

II senatore democristiano 
Silvio Coco. In basso 
Sebastiano Delicato, 
il commerciante ucciso 
lunedì sera a Giarre 

bio tra politici e «uomini d'o
nore» prevedono, dice Nardo 
Messina, il pagamento di som
me di denaro da parte dei can
didati alle «famiglie'jChe si im
pegnano a votarlo. «È sempre il 
capo-famiglia ad incaricarsi di 
svolgere la propaganda d i e 
avviene in termini perentori cui 
in sostanza è imponibile sfug
gire...Altre volte lo scambio av
viene attraverso la promessa o 
l'ottenimento di un favore. I 
terminali sono di volta in volta 
deputati regionali o nazionali». 
L'accordo, oltre alla propa
ganda può prevedere la «pro
tezione del locali adibiti a se
greteria elettorale o l'avsegna-
zione di un uomo d'onore co
me guardiaspalle al candidato. 
Non viene quasi mai attuata 
una forma di violenza o mi
naccia esplicita, ma è sempre 
sottinteso che chi non rispetta 
le indicazioni può subire con
seguenze anche sul versante 
dell'incolumità personale». 
Messina poi chiarisce che Co
sa Nostra non ha caratteristi
che «ideologiche marcate» e 
appoggia «contemporanea
mente più candidati apparte
nenti a diverse aree politiche 
per evitare che gli insuccessi 
dei singoli candidati possano 
ripercuotersi negativamente 
sull'assetto dei rapporti». Sono 
tre le categorie - si spiega -
nelle quali possono essere rag
gruppati gli uomini politic . 
Nella prima vanno queM' che. 
«essendo stati eletti con il voto 
esclusivo di Cosa Nostra rap-
presenlano i r ecen t i geografi
ci dell'organizzazione ir. ma
niera esponenziale e stabil
mente». Nella seconda coloro t 
quali hanno ricevuto aiuto dal
la mafia e sono quindi «in rap
porto di scambio con singoli 
esponenti di Cosa Nostra» ed 
infine quelli che «usano i siste
mi ricattatori tipici dell'orga
nizzazione» esercitando forme 
di «concussione elettorale» e si 
avvalgono di collaboratori sta
bilmente inseriti in Cosa No
stra 

Nel dossier si fa infine riferi
mento alle deposizioni di Mes
sina sul rapporto mafia e mas
soneria 11 pentito n^rla di un 
episodio relativo al periodo 
del fimo sequestro Sindona. 
«Sono aspetti - spiegano i ma
gistrati - sui quali sono in cor
so interessanti approfondi
menti». 

I familiari assicurano che Sebastiano Nello Delicato, assassinato l'altra sera sulla porta di casa, non aveva ricevuto minacce 
II magistrato: «È presto per parlare di racket». In passato l'uomo aveva subito attentati ai negozi e un tentativo d'omicidio 

Giarre, mistero sull'uccisione del commerciante 
«Non ci aveva detto di aver subito minacce». Daniele 
Delicato, il figlio di Sebastiano, il commerciante uc
ciso l'altroieri sera a Giarre, trova la forza per rispon
dere alle domande. Il proprietario dei grandi ma
gazzini «Ninfa» aveva subito attentati e un tentativo 
di omicidio negli anni scorsi. 1 carabinieri arrestaro
no gli estorsori. È stata un vendetta? Il sostituto che 
indaga: «È presto per parlare di racket». 

RUGGEROFARKAS 

• • CATANIA. Una catena di 
grandi magazzini sparsi a da r 
re, ncca cittadina a trenta chi
lometri da Catania, e tanti ne
gozi nei piccoli paesi ai piedi 
dell'Etna. Le estorsioni una de
cina di anni fa, e poi il tentalo 
omicidio. Ma adesso dopo 
l'assassinio il racket non viene 
nominalo. Non si sa perché 

Sebastiano Nello Delicato, 54 
anni, commerciante a Giarre, 
sposato, con due figli, è stalo 
ucciso con selte colpi di pisto
la, l'allroien sera, davanti al 
portoncino di casa in via Mara
no, una stradina stretta lastri
cata, all'antica, con la pietra, 
Non lo sanno la moglie e il fi
glio che l'hanno trovato per 

terra, in una pozza di sangue, 
cinque minuti dopo averlo vi
sto vivo e sorridente poco pri
ma della chiusura del market: 
«Vai. vai avanti - gli hanno det
to - , ti raggiungiamo». Non lo 
sa il giudice Michelangelo Pa
lane che conduce le indagini. 
Non lo sanno i carabinieri. 
Non lo sa nessuno perchè è 
morto un altro commerciante 
in Sicilia. 

Sul tavolo del capitano Giar-
dina c'è un fascicolo intestato 
a Sebastiano Delicato: tre ba
lordi finirono in carcere per le 
sue denunce. Nel 1982 gli ave
vano messo delle bombe in al
cuni magazzini. Nello Delicato 
era andato in caserma a rac
contare lutto. E i carabinien ar
restarono i presunti estorsori. 
Una storia che sembrava di
menticata quando una sera, 

• • ROMA Le telefonate ano
nime, la richiesta di denaro, il 
commerciante che non paga, 
il capannone dato alle fiam
me, un'impresa in ginocchio, 
danni per centinaia di milioni. 
Una normale' storia di estor
sione. Una storia come tante 
che vale la pena raccontare. 
Leonardo S.. 50 anni, com
merciante di Catania. Un de
posito di macchinari da co
struzione e un capannone di 
duecento metn quadrati dove 
lavorava con la moglie e cin
que collaboratori. Dopo l'at
tentato ha cambiato quartiere 
ed ha ricomincialo lutto dac
capo. «La prima telefonata di 
minacce? Senti bello, c'è un 
amico che sta morendo e noi 

10 dobbiamo aiutare. Quindi 
prepara duecento milioni, al
trimenti ti spariamo in faccia, 
anzi li spanamo alla schiena». 
11 signor Leonardo ricorda 
quei momenti con l'orgoglio 
di chi non ha ceduto e con la 
paura dì chi sa che da un mo
mento all'altro «l'incubo» po
trebbe ricominciare. 

«Due giorni dopo mi chia
marono di nuovo - dice - "Al
lora, li hai preparali questi sol
di7" e io "Ma dove li trovo due

sei anni dopo, qualcuno gli 
sparò addosso. forse per ucci
derlo, forse per spaventarlo: 
non fu colpito. Agli investigato
ri quella volta disse di non sa-
pcrechi poteva avergli manda
to quel messaggio 

Donna Ninla, la madre del 
commerciante assassinato, 
aveva crealo a poco a poco 
quella catena di negozi dove si 
poteva trovare di tutto: dai gio
cattoli al salame. Erano sparsi 
nei paesi a Kiumefreddo. a Ri
posto, a Santa Maria della Stra
da. Poi i quattro figli hanno 
ereditato magazzini e super
mercati. C'erano i negozi di ali
mentari «Gea» e i grandi ma
gazzini «Ninfa». A poco a poco 
i market sono stati ceduti. Se
bastiano Delicato gestiva sei 
grandi magazzini. l*o aiutava
no la moglie e il figlio Daniele, 

2! anni. Trova la forza di ri
spondere alle domande Da
niele: «Non aveva ricevuto nes
sun tipo di minacce. Era tran
quillo. Faceva il suo lavoro 
normalmente, non mostrava di 
avere problemi. SI in passato 
avevano messo le bombe nei 
magazzini, ma i carabinieri 
avevano risolto tutto» È possi
bile che suo padre non volesse 
preoccupare la famiglia9 «No. 
in passato ci aveva sempre in
formato se qualcosa non an
dava. Penso che lo avrebbe lat
to anche questa volta». Come 
avete saputo? «l.o abbiamo tro
valo noi per strada. È stato orri
bile, una tragedia. Cinque mi
nuti prima era passalo dal ne
gozio dove eravamo io e mia 
madre, in corso Italia. Ci ha 
chiesto se tornavamo a casa 
con lui. Gli ho detto di andare 

avanti, lo avremmo raggiunto 
presto. Ho chiuso il magazzino 
con mia madre e ci siamo av
viali verso casa. All'inizio della 
strada abbiamo visto il cadave
re per terra...». 

Ma insomma, è possibile 
che nessuno abbia un'ipotesi 
su quest'omicidio? È possibile 
che il racket non c'entri con 
l'assassinio di un ricco com
merciante in un paese dove gli 
esattori del pizzo arrivano in 
fuoriserie da Catania7 II .sostitu
to procuratore Patanè dice: «È 
ancora presto per parlare di 
estorsori. Non abbiamo nes
sun elemento che ci porti ver
so questa direzione. Cosi co
me non abbiamo altn indizi-
era un uomo che conduceva 
una vita tranquilla con la fami
glia » 

Due gladioli sono appoggia

ti davanti alle saracinesche ab
bassate del grande magazzino 
•Ninla». Non c'è stata mobilita
zione a Giarre per il commer
ciante assassinato Perchè' La 
Confcommercio fa sapere che 
una delegazone sarà presente 
oggi pomeriggio nel duomo di 
Giarre per i funerali. Ma nella 
cittadina non è stata organiz
zala una manifestazione, non 
c'è neanche un inizio di prote
sta, o una tardiva decisione di 
serrata com'è avvenuto a Gela. 
Nello Delicato forse non era un 
eroe. Pagava gli esalton del 
pizzo e non lo diceva a nessu
no. Porse ha chinato la testa 
dopo che gli hanno sparato la
sciandolo vivo. Porse l'ha rial
zata quando gli hanno chiesto 
di cedere un altro negozio e ha 
risposto «no». Porse è morto 
per questo. 

cento milioni'". "Li puoi trova
re - rispondeva quello - guar
dati attorno, trovali un ami
co", lo feci la denuncia ai 
carabinieri. Mi consigliarono 
di prendere lempo e di regi
strare quella voce. Mi dissero 
che nella mia zona non era 
possibile intercettare le telefo
nate Cosi registravo di nasco
sto e portavo in caserma le bo
bine». 

«Le chiamate continuarono. 
"Il proprietario è fuori Cata
nia", rispondevano i miei col
laboratori. E quello, dall'altra 
parte della cometta"Ditegli 
che gli spariamo, che brucia
mo tutto, che rompiamo ogni 
cosa". Alla fine, mi sono fatto 
trovare. "Lo hai cercalo que
sto amico? - chiedeva la solita 
voce - cercalo, cosi sistemia
mo la cosa", lo facevo lo gnor-
n. "Amici di quelli che chiede
te voi non ne conosco", spie
gavo. La risposta? "Guarda 
che ce lo hai vicino, cercalo, 
chi cerca trova..". È facilissi
mo trovarsi un 'amico' che 
faccia da intermediario, basta 
rivolgersi ad uno che paga il 
pizzo C'è sempre qualcuno 
che ti consiglia di parlare con 
Tizio o con Caio» 

«Se non ci dai duecento milioni 
ti spariamo in faccia, anzi alla schiena» 

«Le telefonate intanto conti
nuavano. "Vabbene, manda
temi qualcuno dei vostri", dis
si alla fine. E quello; "No, tro
vati l'amico, è meglio" I cara
binieri mi avevano consigliato 
di farli uscire allo scoperto. 
Venivano spesso dalla caser
ma, all'improvviso, in borghe
se, con le macchine o con le 
moto. Mi hanno aiutato, mi ri
petevano di stare al gioco e io 
stavo al gioco, poi ascoltava
no le registrazioni. Tutto però 
rimaneva come prima, la si
tuazione non si sbloccava-

«Con il mio interlocutore te
lefonico eravamo arrivati al 
punto che si faceva una chiac
chierata tra amici... "Ciao, co
me stai?", mi chiedeva. Poi 
continuava con la solita stona. 
Telefonava ad orari differenti 
Un bel giorno, la voce cambiò 
e le minacce si fecero più forti. 
"Sappiamo che sei in contatto 

con la polizia", mi divse un se
condo telefonista Era un truc
co, un modo per spaventarmi 
lo infatti ero in contatto con i 
carabinieri e quello invece 
parlava della polizia "Stai at-
tento Quelli, i poliziotti, le co
se le sfasciano invece di ag
giustarle" Mi dava l'imbecca
ta per farmi capire dove pote
va essere l'amico "Rivolgiti lì 
vicino, anche da un tuo clien
te. " Lì vicino c'erano impre
se di movimento terra di quel
le che entrano in gin di subap
palti poco chiari P. andata 
avanti cosi per sette mesi. Poi 
le telefonate si interrup|>ero 
C'era stata una retala nella zo
na e forse tra quelli che aveva
no preso c'era anche chi mi 
minacciava» 

"Un po' di mesi di pare. Ma 
a settembre ripresero le chia-
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mate. U' minacce diventaro
no ancora più pesanti- ti spa
riamo, non ti facciamo lavora
re più, ti facciamo saltare tutto 
per aria Erano voci diverse da 
quelle dei mesi precedenti, i 
carabinieri sostenevano che si 
trattava di un'altra banda di 
estorsori [UUÌ mattina andai 
iid aprire :l capannone e tro
vai un sacchetto di plastica at
taccato alla saracmesa C'era 
un barattolo di pelati tappato 
con il cemento e una lunga 
miccia che usciva Era solo un 
avvertimento, fatto apposta 
per mettermi paura. Poi, verso 
le nove, lo squillo del telefono. 
"Lo hai trovato il regalino7 

Questa volta ti e andata bene, 
ma la prossima. * 

«E un giorno si presentaro
no al deposito, erano in quat
tro, io non c'ero Avevano i ca

schi integrali, tirarono fuori le 
pistole e minacciarono un 
mio collaboratore. "Dov'è il 
principale7", gli chiesero Poi, 
visto che io non c'ero se ne 
andarono. Passò qualche 
giorno prima della seconda vi
sita Si, vennero di nuovo 
Questa volta erano in due 
Uno aveva il casco, l'altro era 
giovane, aveva grandi occhiali 
neri. Ben curato, ben vestito, 
leans e maglietta alla moda, 
sembrava uno di quelli che 
puoi vedere davanti ali disco
teche o a passeggio jwr la via 
Etnea Mi ha puntato la pistola 
alla tempia. "Ci devi dare i sol
di - mi ha detto - altrimenti 
non lavori più, non avrai pace 
Cercati l'amico", lo sono rima
sto calmo "Non ho amici e 
non ho intenzione di trovar
ne", ho risposto guardandolo 

dritto in faccia. Non so dove 
ho trovato il coraggio, .incora 
me lo chiedo. Lui ha conti
nuato a minacciarmi Poi è 
uscito fuori Sono saliti tutti e 
due su un motorino e sono ri
partiti. Per qualche giorno non 
successe nulla, io rimanevo in 
contatto continuo con i cara
binieri Poi arrivò l'incen
dio » 
«l*'u una mattina Andai al de
posito e vidi che c'era la porta 
aperta Avevano accostalo i 
camion al centro del capan
none e avevano appiccato il 
fuoco, provocando danni per 
un centinaio di milioni. Covi 
Ilo provato7 Rabbia, paura, 
senso di impotenza. In quei 
momenti si pensa che non c'è 
nulla da fare, che i carabinieri 
più di quello che fanno non 
possono fare Ma la paura 
passa Se uno e moralmente 
convinto che non si deve ce

dere, non cede Ecco, per me 
e |>er mia moglie pagare signi
fica rendersi complici della 
mafia Quando abbiamo mes
so su questa attività, ormai so
no passati quindici anni, sape
vamo che (meste cose sareb
bero accadute "Se vengono 
dei delinquenti a chiedere sol
di non possiamo darglieli, si
gnificherebbe sowen/ionare 
altre imprese criminali", ci sia
mo detti Ed eravamo d accor 
do Invece, tra le forze dell'or
dine c'è chi ha pensato per 
anni che l'estorsione è un de
litto di sene b, un modo per 
dare lavoro a qualche disoc
cupato l\ stato un errore, non 
pensavano d ie il racket diven
tasse un modo per dominare 
la città, pei soggiogarla Si 
espande a macchia d'olio la 
paura quando si sa che il vici
no è stato minact iato e dan
neggiato» 

«Tra i commercianti, poi. ci 
sono quelli che hanno cercalo 
di approfittare della situa/io
ne Quando si accatta di paga 
re alili fine si va .ilio scambio 
di favori Un esempio'' C'è 
l'imprenditore che si rivolge .il 
mafioso al quale pago, il pizzo 
e gli dn e "Quell'azienda mi la 
concorrenza vedi cosa puoi 

fare" E c'è quello che invece 
chiede di entrare sul mercato 
di un certo paese e viene im
posto come fornitore Conni
venza con la mafia ecco per
chè alcuni prosperano. E poi 
c'è chi dice "Che fastidio è 
pagare duecentomila lire al 
mese? Una tassa come un'al
tra, non costa niente" e così si 
entra nella spirale. ». 
•Do|.#o l'incendio non è sue 
cesso niente ma da un mo
mento all'altro ci aspettiamo 
altre cose Si, viviamo nella 
paura Adesso abbiamo cam
biato zona, ci siamo trasferiti. 
In questo nuovo quartiere non 
ci conoscono e non sanno 
che non paghiamo, così ci 
aspettiamo da un momento 
all'altro che la guerra cominci 
di nuovo Comunque non ab
biamo pagato e continueremo 
a non pagare lo Sebastiano 
Delicato, il commerciante ut 
e iso a Giarre. non lo conos* e-
vo CìiusepiM* Giordano invece 
si Era tesserato come me al-
l'asMx'ia/ionc aniiracket Co
sa ho pensato dopo quegli 
omicidi7 Certo, mi hanno fatto 
riflettere Ma io <* mia moglie 
non abbiamo cambialo idea 
noi la mafia non la finanzia 
UHI» 
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